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La magnolia di Villa Grismondi Finardi: 230 anni FOTO TIZIANO FRATUS

Magnolie, faggi, castagni, sequoie, cedri
Ecco gli alberi più belli in Bergamasca
Monumenti verdi. Breve viaggio con lo scrittore Tiziano Fratus, che da anni indaga sulla vita dei grandi vegetali
Da Pedrengo a Verdello, da Paladina a Clusone: «Ma in città in pochi anni il patrimonio è quasi sparito»

Interventi poetico-botanici in Città Alta
«Un uomo per ogni al-

bero» è questo il tema dell’in-
contro in programma nella Sala 
Viscontea di Città Alta a Berga-
mo (Passeggiata Torre di Adal-
berto, 2) oggi pomeriggio alle 17 
in occasione della Giornata del-
l’albero 2018, promosso dal Co-
mune e dall’Orto Botanico di 
Bergamo «Lorenzo Rota».

In programma alcuni inter-
venti poetico-botanici dedicati 
ai grandi alberi di Bergamo e 
provincia con alcuni scrittori, 
poeti, giornalisti ed esperti: Cor-
rado Benigni, Mario Carminati, 
Tiziano Fratus, Paola Loreto, 
Gabriele Rinaldi, Davide Sa-

pienza. Alle 15,30 è invece in 
programma un laboratorio de-
dicato ai più piccoli a cura di Ca-
terina Francolini, per disegnare 
e scoprire la vera natura dei Bao-
bab dal libro «Il piccolo princi-
pe» di Antoine de Saint-
Exupéry. Ingresso libero.

Il 21 novembre si celebra la
Giornata degli alberi. Secondo 
gli esperti l’albero è l’organismo 
vivente più antico conosciuto. Il
più vecchio sarebbe un abete 
rosso in Svezia le cui radici han-
no 9.550 anni: secondo il gruppo
di botanici che lo ha scoperto, sa-
rebbero nate durante l’ultima 
glaciazione. L’albero più vecchio del mondo

SABRINA PENTERIANI

«C’è questo mio si-
lenzio. E c’è il silenzio che abi-
ta i grandi alberi. E ci sono le
vaste foreste, che sono grandi
silenzi suddivisi e ordinati. E
poi c’è la vastità dell’esistere,
del pulsare, del nascere e del
morire». 

Lo scrittore bergamasco Ti-
ziano Fratus da anni traccia
sentieri seguendo il richiamo
degli alberi, facendone com-
pagni di vita e di pensiero, luo-
ghi di ascolto e di meditazione.
Come un viandante, un ricer-
catore, «Homoradix (uomo ra-
dice), come lui stesso si defini-
sce, attraversa l’Italia e il mon-
do seguendo traiettorie natu-
ralistiche, attingendo a una
miniera inesauribile di storie,
che poi traduce in libri, poesie,
laboratori, mostre fotografi-
che, meditazioni (se ne trova
traccia sul suo sito studioho-
moradix.com). 

Non dimentica mai la sua
terra d’origine, presente an-
che nei suoi lavori
più recenti, come
«Il bosco è un mon-
do. Alberi e boschi
da salvaguardare in
Italia» (Einaudi) e
«I giganti silenzio-
si» (Bompiani). 

Lo abbiamo ac-
compagnato in un
breve itinerario al-
la scoperta degli al-
beri più belli della
Bergamasca, con uno sguardo
affettuoso, senza la pretesa
d’essere esaustivo, con il desi-
derio di mettere in luce alcune
caratteristiche e particolarità
del nostro territorio. Siamo
partiti dal cuore della città, dal
giardino della Villa Grismondi
Finardi, dove si trova una ma-
gnolia secolare: «Non è rima-
sto purtroppo quasi niente del
patrimonio di alberi monu-
mentali presenti in città fino a
qualche anno fa» spiega Fra-
tus, che da sempre mantiene e
coltiva un rapporto d’amicizia
e di collaborazione con l’Orto
Botanico cittadino. «Molti
hanno ceduto ai danni del
tempo, si sono ammalati, sono
caduti o sono stati tagliati. È
rimasta però questa magnolia
della Villa Grismondi Finardi,
non visibile al pubblico perché
si trova in un giardino privato.
Messa a dimora a fine ’700, è
un albero bellissimo, con mi-
sure importanti, ma a colpire è
soprattutto la sua struttura.
Queste magnolie così antiche
nascondono sotto la chioma
grande e folta un fitto intrec-

cio di rami e di radici. Sono
sempre in ombra, molto ela-
borate e quindi affascinanti,
con colori intensi e forme sug-
gestive. Non sono molte le ma-
gnolie così belle in Italia. An-
che per questo ne ho parlato
nel mio libro “I giganti silen-
ziosi”. Il parco in cui si trova è
gestito con grande amore dai
proprietari, è un peccato che
non sia aperto al pubblico.
Ogni ambiente diventa più
bello se è soggetto alla lettura
di uno sguardo esterno». 

Basta spostarsi di pochi chi-
lometri al di fuori dei confini
cittadini, a Perdrengo, per tro-
vare un altro albero monu-
mentale: «Al centro del parco
comunale - racconta Fratus -
ci sono alcuni bellissimi cedri.
Uno in particolare: non è il più
grande della provincia ma è
molto ben tenuto, ha un’archi-
tettura complessa e sana, la
circonferenza del tronco è di 7
metri e 70, una misura impor-
tante. Con il grande cedro del-

l’Atlante che c’è a
Verdello, nel parco
della villa comuna-
le, accanto ai giochi
per bambini, è uno
dei più belli rimasti
in provincia. Ha
circa due secoli, e
non è facile trovare
alberi più vecchi in
aree urbane, è più
frequente nei bo-
schi o in montagna,

perché sono creature viventi,
si adattano ma fino a un certo
punto, e quando raggiungono
una certa età la manutenzione
diventa complessa».

Questi «giganti verdi» con-
tribuiscono a ricostruire una
parte importante della storia
del territorio, come avviene
per esempio per la colonia di
sequoie che si trova a Paladina
nel parco della Villa Pesenti
Agliardi, messe a dimora nella
seconda metà dell’Ottocento.
Fratus ce ne parla con lo stesso
trasporto che avrebbe per ine-
stimabili capolavori d’arte: «È
una delle collezioni private più
belle presenti in Italia. Questi
alberi arrivano dagli Stati Uni-
ti, dalla California. Sono stati
importati prima in Inghilterra
e poi nel resto d’Europa. I pri-
mi resoconti dei viaggiatori -
molto attraenti per gli appas-
sionati di giardini - parlavano
di alberi-mammut. A un certo
punto correva voce che anche i
garibaldini piantassero sequo-
ie in giro per l’Italia ma non è
vero, è solo una leggenda. An-
che queste sequoie di Paladina

Lo scrittore Tiziano 

Fratus

si trovano nel parco di una villa
privata. C’è una ragione preci-
sa: sui terreni pubblici molti
alberi, soprattutto in pianura,
con il tempo sono stati sop-
pressi per lasciare spazio a
strade, capannoni e centri
commerciali». Con alcune for-
tunate eccezioni: «Anche a
Clusone, per esempio, si trova-
no tre belle sequoie secolari,
proprio in centro, nel parco
Nastro Azzurro, accanto al
Museo Arte Tempo». 

Gli alberi possono formare
suggestive «costellazioni», co-
me accade ai faggi che si trova-
no sul monte Menna: «Sono
ormai celebri tra i naturalisti e
tra i viandanti che passano in
questa zona perché sono tra i
complessi di faggi più belli di
tutto l’arco alpino; con loro il
tempo è stato clemente. Non è
facile dare un’età a questi albe-
ri, potrebbero avere oltre due
secoli. Sono uno diverso dal-
l’altro, è tipico dei faggi lasciar-
si modellare dall’ambiente in
cui crescono, si sbizzarriscono
assumendo le forme più stra-
ne e diverse». 

Ci sono, in provincia, molti
castagni secolari. Tra essi ce
n’è uno speciale a Capizzone:
«Si trova sulla collina, a Cà Be-
nico, in un giardino privato. Ha
4 o 500 anni, una circonferen-
za che supera gli 8 metri. È un
albero molto anziano e un po’
stanco, ma ci si può entrare
perché a un certo punto uno
dei proprietari ha scavato un
varco all’interno, e c’è una por-
ticina, come se fosse una caset-
ta. Era una pratica diffusa ne-
gli anni ’80, forse le persone
erano attirate dall’idea di po-
tersi rifugiare dentro un albe-
ro così, e in effetti stare all’in-
terno fa un effetto potente,
suggestivo. Ci sono grandi ca-
stagni in molte zone della Val
Seriana: per questi alberi la
Bergamasca ha una grande
tradizione». 

Tra gli alberi più amati sul
nostro territorio ci sono anche
noci e ciliegi, si trovano in qua-
si tutti i giardini; in passato ve-
nivano coltivati anche i gelsi,
che contribuivano a mantene-
re in piedi l’economia delle fa-
miglie. «Negli alberi - conclu-
de Fratus - c’è una quieta sag-
gezza che si trasmette da una
generazione all’altra». La stes-
sa che si avverte se ci si ferma a
contemplarli, in silenzio, fa-
cendosi, come loro, tronco e
radice: «Quante storie hanno
da raccontare, basta ascoltar-
li». 
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Gli alberi sono le colonne del mondo, 
quando gli ultimi alberi saranno stati 
tagliati, il cielo cadrà sopra di noi
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